
Credere nel mio Dio e in me stessa
obbedire sempre ai miei principi
combattere contro il dolore con la gioia
contro il buio con la luce
per conquistare la vita.

Liriche di
SANTELLA MASSIMINO
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          iuscirò a scappare
dalla sabbia che soffoca
il mio ventre?
Quando il mondo
mi è caduto addosso
non  avevo ombrello
e la pioggia
fitta di dolori
si è attaccata alla mia pelle.
Il mio ventre sarà
un campo dopo la guerra
stringimi forte bambino
Nel mio campo sterile
non ci sarai:
dimmi che esistono
i fiori bambino
Bambino del mio cuore,
già nato,
bambino, fiore,
dammi il tuo odore.
          E sarai.
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         o spirito zoppo
nel cielo
colle ali spezzate
può ancora volare.
Dicono che si aggira
tra gli scogli
quando le nuvole
atterrite scappano,
si lascia cadere tra le onde
e risale come un angelo
peccatore di sogni e di tristezza.
La mia anima cammina curva.
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      ratelli miei
eravamo parti
di una stessa croce
Fratelli miei
il dolore correva su di essa
e la corrodeva.
Eravamo parti
di una stessa croce
Fratelli miei
che la morte ha spezzato
nel mio cuore c’è un grande giardino
Piccole anime
i miei occhi trasmettono colori
Tutti voi dentro di me.
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            a tu
SIGNORE
che te ne fai
dei piccoli santi in cielo?
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          o incontrato la disperazione
con le vene dal sangue stagnante
in un paese dove muoiono i sogni,
dove non c’è “uomo”
perchè non c’è paura di morire
Ho incontrato il silenzio,
degli stanchi gemiti strozzati,
nello spazio di un istante abbandonato
in un paese dove l’anima ristagna
e la rifrangenza è una stella spenta
E il mio spirito ha respirato
fino all’ultimo di questo
Ultimo orizzonte.
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Nel buio
silenzioso
di questa stanza
sento il mio cuore
religiosamente
piangere.
Ultime speranze dai miei
occhi senza ciglia.
Che mi lasci
l’ultimo
l’unico
sogno di vita intera.
Ma la vita
è solo un gioco d’ombre
e riflessi.
La più grande
architettonica finzione...
Quest’amore immenso
allora perchè?



L’uomo pregava il suo
Dio
col volto prostrato sulla terra
le sue labbra rosse
muovevavo fili d’erba.
L’uomo non capì
perchè venne la pioggia
e pianse
e le sue lacrime furono pioggia....
e l’uomo divenne erba...
e il suo Dio fu tuono.
(La sua preghiera fu lampo)



Da queste mura
ascolto il grido
disumanamente eroico
di un bambino.
Noi che abbiamo la morte in corpo
chiamiamo
“mamma”
dal tempo della gran paura
d’essere nati
della gran voglia
di essere in lei
O quella più grande...
di non essere mai nati.



Spirito del tramonto,
luna infuocata,
vento gemente,
sole scordato...
Dormi
e tu
Spirito di guerra,
scappa,
Prendi il tuo bambino
proteggilo con le lacrime
uccidi con le grida
lotta il deserto
coltivi fiori.



Parole
come palloncini
volano in alto
Fanno sognare
raccolte
solo
da cuori bambini
che vogliono amore
che vogliono avere
ciò che gli viene rubato
la vita
Come palloncini
svaniscono
alla prima pioggia.



Se dovessi morire
con questo nodo
che uccide la gola,
lascio agli amici
le mie parole di vento,
a Dio
le mie speranze di vetro,
A la felicità dei miei
diciannove anni rapiti
tutto il peso del mio silenzio.
Amen
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In occasione del ventennale della scomparsa di Santella Massimino,
in questo momento di religioso raccoglimento,

la famiglia dedica a parenti e amici le liriche che ha lasciato scritte.


